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Lettura biblica: 


Esodo, cap. 20,  vers. 1-6
Testo della Predicazione:  
Luca, cap. 10,  vers. 25-28
Cari Fratelli e Sorelle,

Nel sermone di domenica scorsa abbiamo cominciato a trattare di questo stesso passo biblico, importantissimo e centrale passo biblico, per mettere il luce soprattutto il fatto che se noi esseri umani, riuscissimo davvero a mettere in pratica questo bellissimo riassunto di tutta la legge mosaica: Ama il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta l´anima tua, e con tutta la forza tua, e con tutta la mente tua, e il tuo prossimo come te stesso, se davvero riuscissimo a mettere in pratica tutto questo, saremmo allora trovati giusti agli occhi di Dio e non avremmo bisogno di Gesù Cristo per avere la nostra redenzione, la vita eterna, la vita con Dio. Gesù dunque risponde al dottore della legge (che aveva appena recitato dall´Antico Testamento, dal Libro del Deuteronomio al capitolo 6 questo importantissimo brano biblico, il vero centro di tutto l´Antico Testamento), risponde, dicevamo, che è tutto giusto quello che ha detto, e se riesce davvero a metterlo in pratica, sarà già “giusto” davanti a Dio e non avrà bisogno allora della Grazia di Dio in Gesù Cristo. Ma il Vangelo si chiama proprio così: eu-angelios, cioè “felice notizia”, “buona notizia”, proprio perché ci annunzia che, non riuscendo noi esseri umani a mettere veramente in pratica, fino in fondo, tutte queste cose, e a farci dunque trovare “giusti”, sulla base delle sole nostre forze, davanti agli occhi di Dio, ugualmente non saremo condannati, per via del perdono dei nostri peccati e della Grazia gratuita che riceviamo da Dio mediante Gesù Cristo.

Abbiamo però anche detto, domenica scorsa, che queste parole tratte dal libro del Deuteronomio, e che tutti gli Evangeli riportano con la piena approvazione di Gesù, sono vera e reale fonte di vera benedizione nella nostra vita, nella misura in cui le sappiamo tenere quotidianamente in considerazione e ci sforziamo di vivere secondo il loro insegnamento. Volendo esaminare ora nel dettaglio degli insegnamenti di queste parole, è molto facile che rimaniamo colpiti, forse anche un po´sconcertati dalla loro estrema radicalità: Perché mai dobbiamo amare il Signore con tutto il nostro cuore,  con tutta l´anima nostra, con tutta la forza nostra e con tutta la mente nostra?
Diciamoci la verità: sembrerebbe quasi un invito al fanatismo: amare una cosa soltanto nella vita con tutto, proprio tutto il cuore, e amarla poi con proprio tutta la nostra mente, fino all’ultimo grammo di mente che abbiamo, e poi amarla usando sempre proprio tutte le forze che abbiamo, fino allo spasimo… …Qualcuno di noi si è abituato a sentirle dire fin da bambino queste parole  e forse ora non gli fanno più tanto effetto, perché ci è cresciuto insieme, ma a coloro che non vi sono cresciuti insieme e non conoscono l´Evangelo, queste affermazioni possono apparire davvero molto radicali, troppo radicali. Sono parole, infatti, che sembrano non lasciare spazio a null´altro, sembrano schiacciare tutte le altre dimensioni dell´esistenza umana per esaltare soltanto quella di Dio. Sono parole che si può immaginare possano anche essere piaciute a intransigenti riformatori come Calvino e John Knox, ma che non piacciono però alla nostra cultura umanistica e rinascimentale: si pensa, in genere, che la religione possa essere, sì, una delle sfere della personalità umana, ma che Dio comunque non ha il diritto di assorbire così completamente, così radicalmente tutto l´essere umano.
Questa critica, questa insofferenza contro questo modo così “totale” di credere in Dio da parte di chi è credente appare molto bene nelle primissime scene del film “La notte di San Bartolomeo” sul massacro degli Ugonotti in Francia nel 1572. All´inizio del film un oste cattolico di Parigi da di malavoglia una stanza della sua locanda ad un ugonotto e lo apostrofa malamente, dicendogli: “Voialtri, ugonotti, sapete parlare solo di Dio, c´avete solo Dio in testa”. In verità non vi è fanatismo ad amare Dio con tutte le nostre forze,  con tutto il nostro cuore e con tutta la nostra mente. La Bibbia ci insegna che l´amore di Dio non esclude affatto l´amore per tutte le altre cose, l´amore per la famiglia e per i figli, l´amore per il lavoro,  l´amore per gli amici, l´amore per gli hobby, per l´arte e per la cultura. Anche l´amore per il vino e per le altre cose che danno piacere e gioia è ricompreso nella Bibbia, che, ad esempio, parla sempre in maniera positiva sia della vite che del vino stesso – uno dei due elementi della Cena del Signore – e condanna soltanto chi del vino ne fa abuso. Anche l´amore per l´amore fisico, erotico è positivamente presente nella Bibbia, nel Canto dei Cantici. Ma il nostro amore per Dio deve sempre essere sopra tutti questi altri amori e deve sempre essere più forte di tutti questi altri amori terreni! Questo amore innanzitutto e prima di tutto per Dio, è in verità la vera liberazione che Dio ci da, il vero affrancamento che Dio ci da dal pericolo di farci noi schiavi di tutti gli altri nostri amori e passioni; è il vero affrancamento che Dio ci da dal fare di tutti questi altri amori e passioni i nostri veri idoli, le nostre divinità, i veri dominatori delle nostre vite. Chi ama Dio non si fa schiavo di altri idoli, di altre passioni, di altre forze, di altre dominazioni. E tanto la vita delle singole persone, quanto anche la vita della società intera ricevono beneficio in maniera reale e concreta dal saper amare Dio più di ogni altra cosa. Ma non voglio rimanere nel vago e desidero illustrare ora queste cose con degli esempi concreti. 
Parliamo per esempio dei capi. L´amore per Dio, innanzitutto per Dio, ci libera dalla nostra prostrazione nei confronti dei capi, dalla devozione e prostrazione nei confronti di chi è capo. I capi, nel mondo, ci sono ed in molti settori del vivere sociale di natura esecutiva i capi ci devono essere. Un buon capo, capace, onesto, corretto, raccoglie giustamente ammirazione e rispetto da parte di coloro che si trovano a dover eseguire le sue direttive, ma la natura umana, spesso debole e pusillanime, tende alla devozione senza ritegno nei confronti dei capi, ed alla loro adorazione (basti guardare per esempio il modo in cui la gente considera il papa!) Chi ama Dio prima e sopra di ogni altra cosa,  incluso il suo capo, sa non scambiare il suo capo per Dio e sa dirgli di no quando il suo capo cercasse di fargli fare qualcosa di ingiusto, qualcosa che è contro la legge  o che è comunque contro la volontà di Dio. Cari fratelli e sorelle, sono duemila anni che chi crede in Gesù Cristo viene perseguitato dai Re, dagli imperatori, dai dittatori e da capi di governo totalitari e corrotti, come sta succedendo oggi in Cina, in Corea del Nord, in India ed in altri paesi non democratici. E perché mai tutte queste persecuzioni? Perché l´unico vero capo di quelli che credono veramente in Dio, è soltanto Dio stesso, e non sono loro,  piccoli e volgari dittatori pieni di sé, e questo a loro brucia, perché limita il loro potere, limita la loro corruzione, limita la loro libertà di sopraffare. Se fosse dipeso da quell´oste di Parigi, che rimproverava agli Ugonotti di avere soltanto Dio in testa, noi, a quest`ora, in Europa, saremmo ancora sotto l´oppressione, la tirannia e le soprusi dei Luigi XIV, degli Stuart e del potere temporale dei Papi! Chi ama Dio più di ogni altra cosa, sa che nello Stato, nella politica, nella Chiesa non ci possono essere dei “capi”, ma soltanto servitori. Perché il vero capo nelle nostre vite, in ogni cosa  è soltanto Dio! 
Continuiamo con gli esempi: parliamo della famiglia. Una volta un film ha presentato la storia di una ragazza che era stata violentata da un uomo ma non riusciva ad avere giustizia perché gli unici che erano stati testimoni di quella violenza erano i fratelli dell´imputato stesso. Uno dei fratelli aveva in realtà dei dubbi, se fosse davvero giusto non testimoniare in tribunale su ciò che era veramente successo, e la madre allora, per dissuaderlo, gli faceva su una testa che non finiva più sulla famiglia: la famiglia innanzitutto, la famiglia deve sempre essere unita a compatta, pensa alla famiglia, la famiglia è tutto per noi, tu non puoi tradire la famiglia, prima di ogni cosa viene la famiglia. No, prima di ogni altra cosa viene il nostro amore per Dio e la Sua  giustizia: chi crede che la famiglia sia più importante di Dio, è tendenzialmente un mafioso, è uno che è capace di fare ingiustizia al proprio prossimo per difendere la famiglia anche quando è colpevole; è uno che distrugge la società civile per sostituirla con il potere delle “famiglie”, è uno che della famiglia ha fatto il suo idolo e si fa da essa trascinare nella corruzione e nella perdizione, è uno che in nome della famiglia diventa capace di attestare il falso contro il suo prossimo e di commettere qualsiasi altro male. Chi sa amare Dio più della sua famiglia, fa la cosa giusta e rende anche la società in cui vive più giusta e più civile per tutti.
Continuiamo:  Parliamo di hobby. C´è gente che non conosce Dio e che dunque vive soltanto di hobby, sacrifica tutta la sua vita al suo hobby, veste soltanto i vestiti legati a quell´hobby, legge soltanto i giornali legati a quell´hobby, spende tutti i suoi soldi soltanto per quell´hobby, lascia la famiglia e sparisce tutta la domenica per stare tutto il giorno insieme soltanto a coloro che hanno come lui lo stesso suo hobby. Se questa persona un giorno incontra Dio e capisce di dover amare Dio più del suo hobby, si salverà, capirà quando è ora di dire di no, di lasciare perdere, di rinunciare a quel dato incontro o a quel torneo, di lasciare di nuovo spazio anche alle altre cose di cui si compone la sua esistenza… e gli artigli della sua passione si allenteranno sulla sua carne e lo lasceranno di nuovo libero. Ma se questa persona non incontrerà Dio e non imparerà ad amare Dio più del suo hobby, il suo hobby ne farà di lui uno schiavo, distruggerà poco per volta intorno a lui tutte le altre cose che egli aveva nella sua vita e ne farà di lui un mozzicone d´uomo, come quelle decine di migliaia di spettri umani in tutta Italia  che sono capaci purtroppo di vivere e di muoversi, (e di picchiare e ammazzare) soltanto più al seguito della loro squadra di calcio la domenica. Non è vero che amare Dio sopra ogni altra cosa è fanatismo, è vero invece esattamente il contrario: e cioè che amare Dio più di ogni altra cosa ci salva invece, e ci libera dal fanatismo. 

Parliamo di lusso. Chi ama Dio, rifugge il lusso perché sa che i soldi che ha non sono suoi, ma sono del Signore: sono parte di quei talenti che il Signore gli ha affidato affinché egli faccia con essi la volontà di Dio in terra. Chi invece ama il lusso più di Dio perderà la misura di ciò che è giusto perderà l´amore per una vita sobria e sprecherà i soldi intorno a se pagando le cose anche 100 volte il loro valore soltanto per potersi glorificare con esse. Creerà in questo modo intorno a se una società di invidia e di violenza, dove chi vive una vita modesta non saprà esserne felice di fronte agli innumerevoli esempi di coloro che vengono ammirati soltanto perché vivono e sperperano nel lusso, e cercherà le scorciatoie per arrivare anche lui alla ricchezza ed al lusso. Non intendo qui fare della retorica ma intendo riferirmi invece a meccanismi molto concreti di natura sociologica e psicologica. Una vita modesta e sobria può anche essere dignitosa e molto felice: un orologio non ha bisogno d´essere d´oro per permetterti di sapere che ora è, una macchina, non ha bisogno d´essere una Ferrari per permetterti di andare al lavoro, di fare la spesa o di andare al cinema. Ma se passa uno con una Ferrari decappottata e un orologio d´oro al polso e tutti gli altri lussi dello stesso genere e ti porta via la ragazza che ami, (perché magari anche lei ama il lusso più di Dio), allora diventa improvvisamente molto difficile saper essere felici di una vita modesta e sobria, e forse ti metti anche tu a rubare e corrompere per avere anche tu la Ferrari e l´orologio d´oro al polso, quando invece una macchina qualsiasi ed un comune orologio sarebbero in realtà più che sufficienti a vivere più che bene. Calvino aveva capito molto bene questi meccanismi umani del peccato e per questo predicava la radicale rinuncia al lusso: tu, i soldi li puoi anche avere, ma usali per glorificare il Signore con il tuo lavoro e la tua opera invece che per glorificare te stesso nel lusso, in modo da non far nascere così l´invidia e l´odio nel tuo prossimo e non spingerlo a rubare e a corrompere. Chi ama Dio più della glorificazione di se stesso nel lusso contribuisce in maniera determinante a mantenere la società intorno a lui meno corrota e meno violenta; chi ama invece umiliare gli altri mostrando loro il suo proprio lusso, contribuisce in maniera determinante a creare intorno a se odio, violenza e corruzione.
Parliamo di lode. Nell´Evangelo troviamo parole molto chiare su questo punto. Gesù dice: (Giovanni 15,5s.) “Io sono la vite, voi siete i tralci: colui che dimora in me e nel quale io dimoro, porta molto frutto, perché  senza di me  non potete fare nulla”. E dice ancora: (Luca 17,10) “Quando avrete fatto tutto ciò che vi è comandato, dite: noi siamo servi inutili, abbiamo fatto soltanto quel che eravamo in obbligo di fare.” Dunque, chi ama Dio più degli uomini sa che i frutti buoni degli uomini vengono da Dio e dunque loda per questo il Signore e non gli uomini. E questo lo rende più suddito di Dio e meno suddito degli uomini. Detto così sembrerebbe roba da poco, ma proprio questo, il saper lodare Dio e non gli uomini, ha messo in moto dei cambiamenti enormi nel nostro mondo occidentale. Nel Medio Evo ogni lode era dovuta ai potenti ed agli altolocati e la gente comune si annichiliva e si mortificava nell´incessante adulazione dei nobili e dei potenti e si sentiva per questo come andicappata e minorata nei loro confronti. (…un po´ come quando, 30 o 40 anni fa, capitava ad comune cattolico ossequiante di trovarsi improvvisamente davanti ad un vescovo o ad un cardinale). Il calvinismo non soltanto ha cominciato a far vestire la gente in Europa in maniera uguale, senza sfoggi, e soprattutto senza più distinzione tra nobili, borghesi e contadini, ma ha anche predicato a tutti, in maniera radicale, che la lode va data soltanto a Dio e non agli uomini, e questo ha contribuito in modo decisivo a far nascere tra gli uomini di quel tempo – che hanno cessato attribuire o ricevere lode a seconda delle loro differenti posizioni sociali – un diffuso e radicato senso di eguaglianza tra di loro che ha alla fine cambiato la coscienza della gente, rendendola più democratica ed egualitaria molto, ma molto di più di quanto abbia potuto fare qualsiasi altro insegnamento o proponimento filosofico o politico. Dunque, l´amore per Dio più che per gli uomini ha liberato gli uomini anche dalle loro disuguaglianze e differenze di casta e li ha resi uguali tra di loro.
Cari fratelli e sorelle, l´amore per Dio, il più grande possibile, il più forte possibile, il più totale possibile non crea fanatismo, ma crea libertà, sia per il singolo individuo che per la società in cui egli vive, crea libertà dai lacci e dalle catene degli uomini, crea libertà dai falsi idoli, crea libertà da un mondo dominato ed asservito al denaro e al lusso, crea libertà dalle false passioni che ci distruggono, crea libertà dalla corruzione e dalle sudditanze degli uomini che ci mortificano. Dio ci chiama a libertà attraverso l´amore, il forte amore, il grandissimo amore che la Sua parola ci insegna a volerGli. Ecco perché è saggio amare Dio, vivere insieme a Dio, confidare in Dio e non negli uomini, E non mettere mai nessun altra cosa davanti a Dio, in modo da non divenirne noi suoi schiavi. 
È perché amare il prossimo come noi stessi? Perché se lo amassimo più di noi stessi, noi ne faremmo di lui il nostro Dio. Dio vuole che amiamo il nostro prossimo, chiunque egli sia, di qualunque provenienza egli sia, ricordandoci però che, essendo il nostro prossimo, si trova su di un piano di parità di valori con noi, avendo lui i suoi pregi e i suoi difetti esattamente come noi. Distruggere, annichilire, atrofizzare la tua vita e i tuoi talenti per un amore squilibrato del tuo prossimo, non è quello che Dio, in questo versetto, ti chiede di fare.

E se invece amassimo il nostro prossimo meno di noi stessi, non lo riconosceremmo allora, in questo caso, come il nostro prossimo, non ci identificheremmo con lui, non saremmo in grado di comprendere i suoi sentimenti, le sue tribolazioni, le sue necessità, in altre parole, non lo ameremmo affatto. Ama  dunque il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta l´anima tua, e con tutta la forza tua, e con tutta la mente tua, e ama il tuo prossimo come te stesso. 

Amen.
